
Dopo 
le bombe 
su 
Tripoli 

l'Unità 

L'effetto Reagan 
scompagina 
le relazioni 

tra Usa e Urss 
Washington punta sulla «deregulation» mentre europei e sovietici 
su un sistema di rapporti stabili - Le contraddizioni americane 

Un primo interrogativo che sorge sponta
neo dopo il raid americano contro la Libia è: 
quali effetti avrà In politica di forza degli 
Stati Uniti sul quadro delle relazioni interna
zionali? La risposta non è scontata, né facile. 
Ma se si guarda agli atti compiuti negli ulti
mi anni si vede che questa prova di forza è 
solo l'ultima di una serie che comprende il 
Nicaragua, il Libano. Grenada, Sigonella. 
Non è cioè un fatto isolato, ma piuttosto il 
monwntoculminante di una politica che non 
solo contraddice — come ha rilevato An-
dreotti — quell'impegno a rifuggire dall'uso 
della forza nelle controversie intemazionali 
elicgli Usa si apprestano a firmare a Stoccol
ma insieme all'Urss e a tutti i paesi europei, 
ma che configura una vera e propria traspo
sizione della deregulation dal campo dell'e
conomia a quello delle relazioni internazio
nali. E che completa il ribaltamento delle 
tendenze che caratterizzarono la seconda 
metà del decennio scorso. Allora, come si ri
corderà fu l'Urss brezneviana a forzare le re
gole nel tentativo di affermarsi come poten
za globale: modifiche degli equilibri missili
stici in Europa, interventi diretti nel Corno 
d'Africa e in Afghanistan. Fu l'Urss che la
sciò cadere le possibilità di consolidamen to e 
sviluppo ulteriore della distensione che l'A
merica carteriana del dopo-Vietnam sem
brava poter offrire. Oggi che l'Urss della 
svolta gorbacioviana ha rivisto il suo atteg
giamento e ricerca intese che ristabiliscano 
un preciso quadro di regole internazionali, è 
invece l'America reaganiana a rifiutare. Le 
fasi politiche si sono succedute determinan
do un vero e proprio ribaltamento delle posi
zioni. una rìdislocazione di ciascuna super
potenza, ma ancora una volta vengono a tro
varsi su sponde contrapposte. 

Il risultato finale è il medesimo. Almeno 
per quanto riguarda i rapporti bipolari. Di
verso è invece per quanto riguarda i rapporti 
intcratlantici. La politica di Breznev finì in
fatti pei cementare la solidarietà fra gli al
leati fino a produrre la richiesta europea di 
installare nuovi missili di teatro che poi fu
rono chiamati •euromissili: La politica di 
Reagan favorisce invece una nuova divari
cazione. Una linea di deregolamentazione 
delle relazioni internazionali può essere con
siderata utile da chi ha la forza per imporre 
le proprie scelte, da chi è più forte, mentre 
chi è più debole ha bisogno di esser tutelato 
da un sistema di regole. Gli Stati Uniti sono 
•più forti: l'Europa è «pjù debole'. Qui sta la 
natura della contraddizione clamorosamen
te e drammaticamente esplosa con l'attacco 
americano alla Libia ed espressasi nelle con
vinte ed argomentate critiche europee. Con
traddizione che naturalmente si alimenta di 
un complesso quadro di ragioni, bisogni, per
cezioni. ma che in questa diversità d'approc
cio trova la sua origine di fondo. 

Tensioni ricorrenti 
Siamo entrati dunque, verosimilmente, in 

una fase che conoscerà ancora crisi e tensio
ni ricorrenti e probabilmente un calo di soli
darietà atlantica. Ma anche un possibile av
vicinamento. non di principio ma di fatto, fra 
Europa e Urss sulla base di quella conver
gente ricerca di regole, di dialogo e di accor
di. È un prezzo che gli Usa stanno pagando 
già e che ancor più dovranno pagare, anche 
in termini di leadership, se non modifiche
ranno i loro comportamenti. 

Un secondo interrogativo riguarda i risul
tati immediati del raid: quelli che Reagan si 
proponeva e quelli che effettivamente ha 
raggiunto. La risposta, in questo caso, è più 
facile: sono stati gli stessi americani ad am
mettere che si proponevano di eliminare 
Gheddafi e. per questa via, assestare un col
po all'Urss che avrebbe perso la sua influen

za sulla Libia. Insomma si trattava anche e 
soprattutto di una operazione di rollback, 
per spingere indietro l'Urss, per toglierle po
sizioni sullo scacchiere internazionale. L'o
biettivo non è stato raggiunto. Non solo 
Gheddafi è ancora in sella, ma la sua ricom
parsa, e le parole da lui pronunciate nel di
scorso televisivo, lasciano ritenere semmai 
che sia stato ottenuto il risultato contrario. E 
cioè che l'Urss, utilizzando l'azione di forza 
americana, sia in qualche modo riuscita ad 
accrescere la sua influenza sulla Libia. È l'o
pinione anche di un commentatore america
no di indubbio prestigio come James Reston, 
il quale sul 'New York Times, arriva ad ipo
tizzare che Mosca potrebbe ottenere ora an
che quella -base navale permanente a Tripo
li, nel bel mezzo del Mediterraneo; che le era 
sempre stata rifiutata. Opinione che proprio 
ieri il numero due lìbico Jallud sembra aver 
confermato. Un successo, dice dunque Re
ston, -non per Reagan, né per il colonnello 
Gheddafi, ma per il leader sovietico Mikhail 
Gorbaciov». Se così sarà davvero per Reagan 
non si tratterà solo di una sconfitta, ma an
che di una beffa. E non potrebbe, questa vol
ta, prendersela con gli alleati europei in 
quanto lo avevano avvertito con ogni mezzo. 
E con pressanti appelli lo avevano invitato a 
desistere dai suoi propositi. 

Le contraddizioni 
Ma c'è infine un terzo interrogativo e ri

guarda le contraddizioni che agitano la stes
sa amministrazione americana. Contraddi
zioni non nuove ancorché poco indagate, ma 
che la vicenda libica pare confermare tutte. 
Il segretario d» Stato Shultz è l'uomo che ha 
perseguito, e in rilevante misura realizzato, 
la ripresa del dialogo con l'Urss lungo le linee 
di una politica tendente, pur nell'angusto 
spazio offerto dal reaganismo, a dare stabili
tà alle relazioni Est-ovest e che, per questa 
stessa ragione si è mostrato il più reattivo 
alla risposta sovietica che chiama in causa i 
rapporti fra le grandi potenze. Ma Shultz è 
anche l'uomo che più di altri ha sostenuto la 
linea degli interventi diretti nelle crisi regio
nali. Il capo del Pentagono Weinberger e in
vece tradizionalmente contrario al coinvol
gimento delle forze armate americane nelle 
crisi locali. Tutto, nella sua visione, è ricon
ducibile al confronto strategico con l'Urss il 
cui terreno privilegiato è quello della sfida 
nucleare. 

AI tradizionale conflitto tra falchi e colom
be si intreccia dunque una contraddizione 
più complessa, che potremmo chiamare 
Shultz-Shultz perché è tutta interna all'e
quazione politica del segretario di Stato: da 
un lato rollback nelle aree di crisi, dall'altro 
stabilità di rapporti con l'Ursso, comesi dice 
in gergo, crìsis management. L'attacco alla 
Libia l'ha fatta esplodere perché il tentativo 
di rollback nel Mediterraneo ha finito per 
intaccare anche la stabilità dei rapporti con 
l'Urss. E non ci pare un caso che la risposta di 
Gorbaciov, che ha annullato l'incontro fra 
Shultz e Scevardnadze, sia venuta proprio 
dopo un intervento locale e non, per esempio, 
dopo il test nucleare del Nevada (al quale 
pure Mosca ha reagito duramente), che ri
guardava in modo più diretto le relazioni 
Usa-Urss. Gorbaciov insomma ha mostrato 
di saper leggere le contraddizioni dell'ammi
nistrazione Reagan e di saperle anche utiliz
zare: dicendo a Shultz che considera inconci
liabili i due termini della sua equazione poli
tica e mostrando che è pronta a cogliere tutti 
i vantaggi che gli vengono offerti sia sul pia
no delle crisi regionali che su quello delle 
contraddizioni euro-americane. Basti pensa
re all'apertura verso l'Europa fatta a Berlino. 
Come risponderanno ora gli Stati Uniti? 

Guido Bimbi 
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I giorni della guerra 
Ore terribili e drammati

che, con la guerra alle porte 
di casa, il bombardamento di 
Tripoli e di Bengasi e milioni 
di persone. In preda all'ango
scia. davanti al televisori, in 
tutta Europa, in attesa delle 
ultime notizie. Poi la paura, 
10 stupore, l'inquietudine, ic 
edizioni straordinarie dei 
giornali. E ancora, l'attacco 
a Lampedusa (per la prima 
volta nella storia della Re-

I pubblica e per la prima volta 
dalla fine della seconda 
guerra mondiale) e la gente 
che dorme nel vecchi rifugi 
degli anni bui, per cercare ri
paro dalle bombe. Rivedia
molo questo incrociarsi 
drammatico di notizie diffu
se, a ritmo frenetico, dalle 
agenzie di stampa di tutto il 
mondo sulla guerra alle por
te di casa. 

Alle 1,36 martedì 15 l'a
genzia -Ansa» dirama una 
notizia dagli Stati Uniti. Di
ce il titolo: «Usa-Libia: oltre 
400 americani morti in at
tentati dal 1973». Alle 2,15, un 
primo brevissimo «flash» da 
Washington. Dice: «Tripoli è 
attualmente sotto attacco 
aereo, secondo quanto riferi
to in diretta alle ore 02 italia
ne di questa notte dal corri
spondente della rete ameri
cana "Nbc" in Libia*. Da 
quel momento, notizie e «ri
velazioni. si susseguono in
calzanti, contraddittorie, ma 
sempre più precise. Eccole. 

(ANSA-AFP) WASHIN
GTON — Rappresaglie ame
ricane contro la Libia veni
vano considerate «imminen
ti» ieri sera, secondo la rete 
televisiva -Abc mentre il 
presidente Reagan si incon
trava con i suoi principali 
consiglieri. Le portaerei 
«America» e «Coral Sea» han
no lasciato le acque al largo 
della Sicilia. Il presidente 
Reagan potrebbe pronuncia
re un discorso nelle prossime 
ore. (02,19) 

(ANSA-REUTER) TRIPO
LI — Testimoni dalla capita
le libica hanno confermato 
che Tripoli è stata oggetto di 
almeno tre attacchi aerei. 
(02.31) 

(ANSA) WASHINGTON — 
11 portavoce della Casa Bian
ca, Larry Speakes, ha con
fermato, questa notte alle 
02,20 italiane, che un attacco 
aereo americano è stato lan
ciato contro obiettivi milita
ri libici. (02.36) 

(ANSA-REUTER) WA
SHINGTON — Parlando in 
diretta per telefono, il corri
spondente della «Nbc» dalla 
capitale libica Steve Delaney 
ha detto: «Tripoli è sotto un 
attacco*. (02,52) 

(ANSA) WASHINGTON — 
L'attacco è iniziato poco pri
ma delle 2 di questa notte 
(ora italiana) ed è durato 
mezz'ora, ha detto Speakes. 
L'attacco aereo americano è 
stato lanciato contro una se
rie di obiettivi prescelti, de
scritti dal portavoce della 
Casa Bianca come «centri 
terroristici». Speakes ha 
messo in chiaro che il presi
dente Reagan ha ordinato 
l'attacco aereo in relazione 
all'attentato, dagli america
ni attribuito ai libici, contro 
la discoteca di Berlino Ovest. 
Il portavoce ha precisato che 
gli obiettivi presi di mira si 
trovano a Tripoli e Bengasi. 
(02.58) 

TRIPOLI — Secondo testi
moni nella capitale libica, gli 
attacchi sono stati almeno 
tre e anche quattro. Si udiva 
il fuoco antiaereo provenire 
dalla zona del porto e una 
esplosione è stata vista nella 
parte occidentale della città. 
Radio Tripoli manda in on
da solo marce militari e mu
sica marziale, interrotte da 
slogan patriottici. 

WASHINGTON — Secon
do fonti vicine al Pentagono 
gli attacchi contro la Libia 
sarebbero stati effettuati 
congiuntamente da bombar
dieri F-lll provenienti da 
basi in Gran Bretagna e da 
caccia decollati dalle portae
rei «Coral Sea» ed «America». 

Quel dispaccio annunciò: 
«Tripoli è sotto attacco» 

Da Washington alle 2,15 
il telex di un inviato 
«La capitale sorvolata da 
aerei non identificati - Fumo 
e fiamme sulla città» - Le 
notizie minuto per minuto 
Spara la contraerea ~ Il mondo e 
l'Europa in preda alla paura 
L'attacco a Lampedusa - Caccia 
alla motovedetta fantasma 

LONDRA — La radio libi
ca ha affermato che un certo 
numero di parenti del leader 
libico Gheddafi sono rimasti 
feriti nell'attacco aereo. La 
radio libica è stata captata 
dalla «Bbc». 

TUNISI — La radio libica, 
captata a Tunisi, ha dato no
tizia per la prima volta degli 
attacchi aerei statunitensi, 
alle ore 1,20 italiane. 

PARIGI — Un edificio do
ve ha sede l'ambasciata di 
Francia a Tripoli è stato rag
giunto dal bombardamento 
americano, ma vi sono stati 
soltanto danni materiali. La 
città è ora sottoposta a com
pleto oscuramento. 

NEW YORK — Il presi
dente Reagan ha iniziato al
le 21 locali (04 italiane) la 
conferenza stampa televisi
va dedicata all'attacco com
piuto dalle forze Usa contro 
obiettivi Ubici. Reagan, che 
parlava in diretta dallo stu
dio ovale della Casa Bianca, 
ha detto in apertura che alle 

7 di sera, ora della costa est 
degli Usa (02 italiane), che 
forze americane hanno col
pito basi libiche che serviva
no da appoggio per attacchi 
terroristici. «Abbiamo fatto 
ciò che dovevamo fare e sia
mo pronti a rifarlo: e dico 
questo con molto piacere». 
La conferenza del presidente 
è durata, in tutto, sei minuti. 

LONDRA — La radio libi
ca captata a Londra ha af
fermato che tre aerei ameri
cani sono stati abbattuti 
questa notte dalla caccia li
bica e che i piloti sono stati 
uccisi da cittadini libici. 

NEW YORK — Un bom
bardiere americano F-ll l , 
che ha partecipato all'attac
co contro la Libia, non è an
cora rientrato alla base. Lo 
ha detto il segretario alla Di
fesa Caspar Weinberger. Il 
segretario alla Difesa ha ag
giunto che la Francia ha ne
gato il diritto di sorvolo nel 
proprio spazio aereo ai bom
bardieri Usa partiti dalla 

Un'immagine dette distruzioni a Tripoli, dopp il bombarda
mento americano. Nelle due foto in alto: il presidente Reagan 
mentre annuncia il «blitz» sulla Libia e Vernon Walters che ha 
«trattato» con gli europei. Nel tondo, a fianco, Muhammar 
Gheddafi. 

Mano che bombardieri ame
ricani stavano superando lo 
stretto di Gibilterra per re
carsi in Libia. 

ROMA — Il ministro della 
Difesa Spadolini, appena in
formato dell'attacco ameri
cano alla Libia, si è messo in 
contatto con le più alte auto
rità dello Stato e quindi si è 
recato al ministero della Di
fesa dove è riunito in perma
nenza un vertice delle forze 
armate. La Farnesina ha co
municato che le sedi diplo
matiche italiane di Tripoli e 
Bengasi non sono state col
pite. Il presidente della Re
pubblica Cossiga è rimasto 
al Quirinale fino a tarda not
te. II presidente ha seguito 
poi l'evolversi della situazio
ne da casa, ascoltando diret
tamente le stazioni radio 
americane. 

Radio e televisione, in tut
to il Paese, trasmettono in 
continuazione telegiornali e 
radiogiornali «straordinari* 
per fare il punto della situa
zione. Le agenzie di stampa 
rilanciano tutti i notiziari 
della notte con continui ag
giornamenti. Il martellare 
delle notizie è dunque senza 
soste. 

PALERMO — Particolari 
misure di sicurezza sono 
scattate a Comiso e Sigonel
la dopo l'attacco aereo statu
nitense in Libia. 

ROMA — Si apprende che 
dopo le 11,30 avrà inizio il 
Consiglio di gabinetto. Subi
to dopo Craxi si recherà alla 
Camera per riferire sulla si
tuazione internazionale. 

MILANO — Alcune mi-

neo». 
WASHINGTON — L'inca

ricato di affari sovietico è 
stato informato dell'attacco 
aereo americano. 

MADRID — Vari membri 
della famiglia del colonnello 
Gheddafi sono rimasti feriti 
durante l'attacco aereo sta
tunitense. Lo afferma il cor
rispondente della agenzia li
bica «Jana* da Madrid. Se
condo il corrispondente. 
Gheddafi è rimasto illeso e 
sta molto bene. 

LONDRA — Le forze ame
ricane in territorio britanni
co hanno avuto via libera per 
attaccare la Libia sabato se
ra dal primo ministro Mar
garet Thatcher. Lo hanno 
detto fonti bene informate. I 
preparativi si sono svolti sot
to gli occhi di tutti. Prima 
sono arrivate le «petroliere 
volanti» per rifornire in volo 
i bombardieri, poi è stato di
chiarato il massimo allarme. 
Infine, ieri mattina, gli aerei 
hanno decollato. Hanno evi
tato di sorvolare l'Europa 
per non creare complicazioni 
ai paesi della Cee. Entrati 
nella Manica i jet militari 
hanno raggiunto l'Atlantico, 
sfiorato la Francia, la Spa
gna e sono entrati nel Medi
terraneo da Gibilterra. 

MADRID — Fonti militari 
spagnole comunicano che è 
stata la Spagna ad avvertire 
il ministro della Difesa Ma

gliaia dì studenti hanno ma
nifestato stamane per le vie 
di Milano contro il bombar
damento di Tripoli e Benga
si. Il corteo si è fermato da
vanti al consolato america
no. 

LAMPEDUSA — Situazio
ne tranquilla nelle Pelagie 
(Lampedusa e Linosa), le due 
isole più vicine alle coste 
nord-africane. Il sindaco di 
Lampedusa, Giovanni Fra-
gapane, ha detto che gli iso
lani seguono con apprensio
ne la situazione. 

Ma il «martedì di guerra» è 
tutt'altro che finito. Anzi, sa
rà proprio nel pomeriggio, 
con -l'attacco» missilistico a 
Lampedusa, che si tocche
ranno punte di drammatici
tà mal registrate prima nella 
storia della Repubblica. La 
guerra, insomma, lambirà, 
per un attimo, il nostro pae
se. 

Ecco le notizie contraddit
torie e confuse trasmesse 
dalle agenzie. Craxi, in quel 
momento, sta riferendo al 
Senato sulla situazione 
quando le telescriventi co
minciano a battere i primi 
«flash». Sono le 17,34. In mol
ti giornali è già scattato l'al
larme e i cronisti cercano di 
verificare la voce di un «at
tacco» a Lampedusa, giunta 
in Italia attraverso una 
agenzia di stampa francese. 

ROMA — Secondo quanto 
si è appreso a Roma, una 
motovedetta libica ha spara
to, dalla distanza di quattro 
miglia, alcuni colpi contro 
installazioni di telecomuni
cazioni in uso degli america
ni. Alcuni aerei italiani e una 
nave sono stati inviati nella 
zona. È smentito che vi siano 
stati attacchi aerei. 

ROMA — La seduta al Se
nato è stata sospesa per ave
re notizie esatte sull'attacco 
a Lampedusa. Craxi e Spa
dolini si sono allontanati 
dall'aula. 

LAMPEDUSA — Secondo 
l'addetto della radio costiera 
dell'isola di Lampedusa, po
co prima delle ore 17 sono 
state udite «due forti esplo
sioni» in un luogo imprecisa
to. Sulla parte centrale dell'i
sola vi è una base radar del 
tipo «Loran», gestita da tren
ta militari statunitensi. Il 
marconista della radio co
stiera ha riferito che nella 
zona portuale c'è molta con
fusione. 

LAMPEDUSA — Franco 
D'Ancona, addetto al traffi
co dell'aeroporto civile di 
Lampedusa, ha confermato 
di avere udito, poco prima 
delle 17, due esplosioni. A 
suo giudizio gli scoppi sareb
bero avvenuti nella zona de
gli impianti «Loran». D'An
cona ha detto che si è diffuso 
il panico tra la popolazione 
dell'isola. 

ROMA — Secondo notizie 
da fonte militare, due caccia 
italiani sono partiti dall'ae
roporto di Trapani per inter
cettare la motovedetta libica 
che avrebbe colpito l'instal
lazione «Loran». La motove
detta subito dopo l'attacco si 
è diretta al largo. 

LAMPEDUSA — Il co
mando d' legione della 
Guardia di finanza di Paler
mo, dopo avere avuto infor
mazioni da Lampedusa, pre
cisa che gli ordigni non han
no colpito alcun bersaglio e 
sono esplosi in una zona de
sertica di contrada Ponente. 

ROMA — Il presidente del 
Consiglio ha informato il Se
nato che alle 17 di oggi sono 
state rilevate a Lampedusa 
due esplosioni che hanno de
terminato due alte colonne 
d'acqua in mare. Paracadu
tisti e carabinieri, accorsi sul 
posto, non hanno rilevato 
nessun danno. Il presidente 
del Consiglio ha formulato 
l'ipotesi di un lancio di missi
li a lunga distanza, anche 
perché i radar non avevano 
rilevato presenza di navi e gli 
aerei militari, subito levatisi 
in volo, non avevano rintrac
ciato nessuna nave. 

Wladimiro SattimeEK 

ROMA — Mediterraneo ad
dio. La tempesta si è abbat
tuta rovinosamente anche 
sul suo versante turistico. 
D'accordo, un versante se
condario rispetto alle vitti
me. alle distruzioni, ai bom
bardamenti: ma la messa in 
forse del turismo — oltre che 
un durissimo rovescio eco
nomico — assume anch'essa 
il sinistro significato di una 
pace in pericolo. Il primo cri
tico impatto è coi .ponti* tra
dizionali del 25 aprile e del 1° 
maggio, due «eventi» che tra
dizionalmente portano all'e
stero circa lOOmila italiani: 
le bombe di Tripoli hanno 
causato — dicono i tour ope-
rators — una cancellazione 
frettolosa, un 50 per cento ha 
cambiato destinazione, pre
ferendo alle mete mediterra
nee quelle dell'Europa del 
Nord, della Francia. dell'In
ghilterra, l'altro 50% ha de
ciso di soprassedere. Cancel
lati I viaggi per Malta, Tuni
sia, Marocco, penalizzata 
anche Spagna e Grecia. 

Vacilla, al soffio gelido 
della guerra, un'intera plaga 
turistica, meta tradizionale 
delle vacanze italiane: Israe
le (90mila connazionali 
nell'85), Egitto (llOmila). 
Malta (25mila->, Grecia 
(350mila). Tunisia (90mila); 
senza contare Spagna (1 mi
lione e 200mila) e Jugoslavia 
(400mila). 

Ovviamente, non solo va
canze rinviate o dirottate, c'è 
anche l'aspetto tutt'altro che 
irrilevante del colpo inferto a 
una intera fascia di paesi 
•emergenti» che nella voce 
turismo hanno ormai la loro 
prima risorsa: Tunisia, Ma
rocco, Egitto. Grecia (ma 
non dimentichiamo che l'I
talia, settima potenza indu
striale, ha in questo settore 
un interesse fortissimo, va
lutabile in 60mlla miliardi 
l'anno). 

Una impraticabilità turi
stica del Mediterraneo bale
na all'orizzonte Infatti anche 
come una specie di disastro 
economico. Si tratta né più 

né meno che del bacino turi
stico più importante del 
mondo, il primo in assoluto 
in Europa. Gravita intorno 
al Mediterraneo il 50 percen
to dell'Italia che fa vacanza e 
il 75 per cento dell'intera Eu
ropa (250 milioni di turisti 
l'anno). 

Già meta privilegiata e 
ambita del turismo 
nordamericano e giapponese 
oltre che europeo, la crisi 
della Sirte, gli attentati di 
Atene e Fiumicino hanno 
agito da pauroso stop. La 
cancellazione delle prenota
zioni americane ha toccato 
in Europa punte dell'80 per 
cento; gli alberghi della Co
sta del Sol in Spagna denun
ciano una flessione dell'85 
per cento; in Italia, il calo è 
oltre il 40 per cento. Identi
che e drastiche fissioni toc
cano gli altri paesi dell'Euro
pa meridionale e l'intero 
Nord-Africa. 

Questo generalizzato alt 
sta assumendo ormai l'a
spetto di una stasi, momen-

E ora il turista diserta 
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tanea, ci si augura, ma certa
mente deleteria. Il ministero 
del Turismo, interpellato, al
larga le braccia, senza paro
le. E tutto sospeso, anche il 
famoso «Progetto america
no». un pacchetto da 7 mi
liardi elaborato in società 
con Alitalia, Enit ed enti pri
vati, tutto mirato a convo
gliare i ricchi Usa su suolo 
italiano: è lì nel cassetto, «in 
attesa degli eventi*. 

L'Enlt paria apertamente 
di «stagione primaverile or
mai di fatto compromessa» e 
l'Assoturismo convoca il 
consiglio nazionale per un 
esame della situazione. 

Sul mari battuti dai missi
li, le crociere, si sa, non mar
ciano bene. L'«AchilIe Lauro» 
ha in ballo un programma di 
20 crociere che tocca tutti i 
più importanti e suggestivi 
porti del Mediterraneo: Egit
to, Israele, Grecia, Rodi, Si
racusa e le preoccupazioni 
non sono affatto lievi. Per di 
più denuncia, subito dopo 11 
dirottamento, un calo di pre

notazioni del 15 per cento, 
seguito da un nuovo 10 per 
cento negli ultimissimi gior
ni: «E, purtroppo, ci atten
diamo nuove disdette». 

Né i cieli sono più affidabi
li dei mari (e non solo, pur
troppo, sotto il profilo dei 
viaggi di piacere). Se al turi
sta americano non va l'idea 
di diventare il cruento bersa
glio di attentati o vendette in 
qualche paese del Mediterra
neo, anche quello europeo 
non ama più di tanto mette
re piede, di questi tempi, su 
aerei che innalzano la stella 
Usa: negli ultimi giorni — ed 
è sino troppo comprensibile 
— le due correnti di paure si 
son incrociate. Pofìna Tour, 
Italturist, Castaldi, Meridia
no e altri tour operatore de
nunciano, infatti, cali di pre
notazioni sui voli Twa e Pan 
Am e cancellazioni di viaggi 
già prenotati. La Pan Am 
parla di un calo di circa il 25 
per cento «negli ultimi tem
pi», l'Alltalia conferma, an
che se non ufficialmente, 
queste disdette. La sola Twa 

risponde seccamente «tutto 
regolare». Dice appunto An
tonio Rigillo della Pofina 
tour: «Siamo davanti a una 
forte contrazione dei viaggi 
anche da parte degli euro
pei». 

L'Egitto (che ha subito un 
calo verticale del turismo 
Usa pari al 75%) ha inviato 
un ministro a fare promozio
ne negli States nel tentativo 
di fermare la mortale emor
ragia; e la Grecia (anch'essa 
toccata da una flessione del 
40%) ha deciso di spendere 
van miliardi in una campa
gna rassicurante, il cui slo
gan principale — proprio co
me in una scena di «Il fasci
no discreto della borghesia» 
— dice candidamente: co
raggio turista, vieni tran
quillamente, è più facile in
cappare in un fulmine che in 
un atto terrorìstico... 

Ma il «soffio* dei missili, 
c'è da credere, è forse un per
suasore occulto più formida
bile. 

Maria R. Caldaroni 


